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di Christian Lezzi_

Conoscere se stessi, come se fosse facile, così presi dal
quotidiano apparire, dall’ordinario essere (o, per lo meno
sembrare)  qualcosa  che  agli  altri  piaccia,  per  essere
apprezzati, accolti, coinvolti nell’Io collettivo che tanto
agogniamo.

Conoscere se stessi, come se fosse semplice da fare e non solo
da dire, come se già non fossimo presi, oberati ogni momento,
dal vuoto concetto, dal fuorviante miraggio dell’essere se
stessi, qualunque cosa voglia significare questo arido modo di
dire, seppur consapevoli che ogni azione, ogni pensiero, ogni
molecola di umanità, ogni scintilla di vita che ci anima, come
un  potente  propulsore  che  ci  spinge  fino  alle  stelle,  ci
conduce al miglioramento di noi stessi e del mondo intorno a
noi.

Perché la vita è crescita continua – diversamente vita non è!
– senza sosta e senza ristoro, per non accontentarsi di ciò
che si è e per ambire a ciò che si vuole essere, che si vuole
fortemente diventare, in un percorso (a ostacoli) che muove
dallo stato attuale e ci conduce a quello desiderato.

Parliamo quindi di auto-coscienza e di auto-consapevolezza, la
seconda come ovvia conseguenza della prima (e forse anche
viceversa),  di  presa  di  contatto  con  se  stessi,  con  le
metaforiche  fattezze  celate  in  profondità,  nell’intimo,
necessarie a scoprire chi siamo, come siamo, quali obiettivi
vogliamo raggiungere e quali vette vogliamo scalare. 

Coscienza  e  consapevolezza  di  se  stessi  e  delle  proprie
emozioni, utili e necessarie a conoscere, prima di ogni altro
aspetto, i nostri stessi limiti, le carenze che ci trasciniamo
dietro, le lacune che ci rendono incompleti, i margini di
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miglioramento  sui  quali  possiamo  attivamente  agire  e
adoperarsi per completare quel percorso di apprendimento ed
elevazione che ci rende, per dirla con Lao Tse, non solo
intelligenti, da conoscere gli esseri umani, ma anche saggi,
da conoscere noi stessi.

Tutto il resto è una vita nell’illusione, nella più sterile
aspettativa di ciò che non può essere, o che, in realtà è ben
diverso da come lo immaginavamo, presi come siamo dal sogno
che c’inganna e che ci porta fuori strada, dall’illusione
soggettiva e superficiale che ci delude.

Occorre  quindi,  per  conoscere  se  stessi  davvero,  lungi
dall’inganno, conoscerle a fondo quelle emozioni, per imparare
a gestirle senza ignorarle, senza rimuoverle o respingerle in
profondità, per capirle e reagire a esse nel modo più consono
e opportuno (che non è mai l’emozione, il problema, ma come
noi reagiamo al suo palesarsi), indagando i motivi che le
hanno generate, il perché di quel sentire, di quello stato
d’animo, di quella rabbia o di quella tristezza, eviscerandole
nella loro più realistica verità, soppesandone il vero carico
e  il  reale  peso,  senza  cedere  alle  nostre  soggettive
aspettative, per smontarle e depotenziarle, fino a riderci
sopra e trasformarle in emozioni positive o, per lo meno, in
qualcosa di meno potenzialmente pericoloso.

Ed è proprio qui la difficoltà: razionalizzare le proprie
emozioni, ai confini della nostra natura emotiva, senza cadere
nel grave e ormai ben noto errore di Cartesio, perché noi
umani,  nonostante  il  lascito  intellettuale  del  filosofo
francese (ad esempio il suo fuorviante cogito ergo sum) siamo
esseri  emotivi  che  pensano,  non  esseri  razionali  che  si
emozionano. 

E la differenza, a ben riflettere, è di vitale importanza.

Analizzare noi stessi, quindi. E le nostre stesse emozioni,
allo scopo di superare l’abbaglio delle aspettative e del
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costrutto immotivato della nostra fantasia. Allo scopo, può
essere  utile  e  opportuno  confrontarsi  con  gli  altri,
discutendo  gli  accadimenti  secondo  il  nostro  e  il  loro
personale  punto  di  vista,  aprendosi  al  confronto  più
edificante, perché non sia solo la nostra miopia, o l’angolo
d’osservazione sbagliato, a determinare il nostro sentire a
proposito, ma l’attenta e corale analisi dell’insieme.

Impariamo,  cammin  facendo,  ad  apprezzarci.  Impariamo  a
darcela, quella metaforica pacca sulle spalle, ad applaudire i
nostri sforzi, ad apprezzare ciò che abbiamo fatto e come lo
abbiamo fatto, festeggiando il risultato, seppur piccolo, che
abbiamo raggiungo e conseguito, senza mai sminuirci, senza
nicchiare, senza falsa e castrante modestia, senza dar per
scontato il successo conquistato a fatica, per quanto piccolo
e marginale esso possa essere. 

Che a darci addosso, ad additarci e auto-accusarci, a urlare
contro  noi  stessi,  a  inveire  contro  i  nostri  stessi
fallimenti, a darci degli idioti per ogni piccola mancanza,
siamo fin troppo bravi!

Sono i piccoli passi, sommati nel tempo, a completare una
maratona. L’insieme delle piccole attività, dei piccoli gesti
sommati tra di loro, a portarci ai più grandi risultati. Anche
a  quelli  che  ritenevamo  impossibili.  Se  non  impariamo  ad
apprezzare quei singoli e apparentemente inutili passi, mai
potremo  apprezzare  (e  nemmeno  concludere)  il  sovrumano
percorso lungo 42 kilometri e 195 metri, che si snoda dalla
partenza al traguardo dell’antica corsa.

Non è ciò che facciamo una volta sola nella vita, magari per
caso o per fortuna, a dirci di noi e del nostro futuro. Solo
ciò  che  sapremo  rendere  quantificabile,  misurabile  e
ripetibile, saprà dirci dove possiamo andare e aiutarci ad
andarci davvero. 

Se  ti  riesce  una  sola  volta,  hai  avuto  fortuna.  Se  puoi



ripeterlo nel tempo, hai una strategia per il futuro.

Impariamo a capirle, quelle emozioni, non solo a comprenderne
il perché, ma a valutarne l’intensità e l’incidenza sul nostro
stato  mentale,  in  funzione  delle  risorse  a  nostra
disposizione, della fase della giornata che stiamo vivendo,
delle energie di cui disponiamo in quel momento (la stanchezza
è bravissima a esacerbare gli animi), del contesto generale e
personale, in cui esse prendono vita. 

Estrapolato dal contesto, nulla ha più lo stesso significato.
E ciò vale anche e soprattutto per le parole, che quelle
emozioni sanno così bene descrivere e ingigantire nella nostra
mente, nel bene e nel male.

Non  può  esservi  felicità  alcuna,  se  non  impariamo  ad
apprezzarci, se non altro perché solo accettandoci potremo
conoscerci meglio. Non c’è modo di migliorare qualcosa che non
si conosce, come non c’è modo di migliorare chi si limita a
essere ciò che è convinto di essere, tanto in senso diminutivo
che accrescitivo, dando per scontato e per assodato che così
sarà per sempre, per tutta la sua vita, perché lui così c’è
nato! 

Conoscerci, interrogarci, apprezzarci, valutarci, stimolarci,
premiarci, per superare le frasi fatte e continuare il cammino
dentro noi stessi e nel mondo, lontani dalla frustrazione
delle aspettative immotivate e della carente autostima, ben
protetti dai colpi della vita, dai falsi miti e dai modi di
dire avulsi dal contesto e dalla logica.

Sii te stesso, è lo stato attuale. Rappresenta ciò che sei qui
e ora, dice molto di ieri e di oggi, ma ben poco (se non
proprio  nulla)  di  cosa  potenzialmente  tu  potrai  fare,
diventare  ed  essere  domani.  

Conoscere se stessi, nell’intimo più profondo, è la sfida più
entusiasmante, quella che ci porta allo stato desiderato, che
porta all’eccellenza (o, per lo meno, da quelle parti) con



cognizione di causa.

Nel primo caso sarà una mera accettazione dello status quo, a
vincolarci e a permetterci di essere solo in un certo modo,
nel rifiuto più totale di crescere e di progredire, chiusi al
cambiamento e alle novità. Nel secondo caso, avremo un punto
di partenza, un campo base dal quale muovere la nostra scalata
verso un Io migliore, evoluto, progredito, dalla mente aperta
sempre alla ricerca, pronto a diventare davvero ciò che, da
sempre, sognava di essere.

D’altra parte, non si fanno mille e mille corsi di formazione,
che siano tecnici o di crescita personale, per rimaner se
stessi, ma per conoscersi e imparare a migliorarsi, tirando
fuori  da  noi  stessi,  con  intelligenza  e  applicazione,  la
nostra versione migliore. In attesa di scoprire la prossima
versione, quella ancora migliore!

Sii te stesso e la tua vita sarà pregna di frustrazione.
Conosci te stesso e la tua intera esistenza ti ringrazierà!

Christian Lezzi, classe 1972, laureato in ingegneria e in
psicologia, è da sempre innamorato del pensiero pensato, del
ragionamento critico e del confronto interpersonale. 
Cultore delle diversità, ricerca e analizza, instancabilmente,
i più disparati punti di vista alla base del comportamento
umano.

Atavico  antagonista  della  falsa  crescita  personale,
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iconoclasta  della  mediocrità,  eretico  dissacratore  degli
stereotipi e dell’opinione comune superficiale.
Imprenditore,  Autore  e  Business  Coach,  nei  suoi  scritti
racconta i fatti della vita, da un punto di vista inedito e
mai ortodosso.

La nostra storia.

charles-deluvio-_9biQfZda10-unsplash-2.jpg

di Luca Bottari_

Il vagone della Metro A, direzione Battistini, singhiozza e
procede. Il passo insicuro nel suo incedere borbottante è
costante, somiglia alla storia dei suoi passeggeri. Scriviamo
le nostre storie ordinarie o magnifiche bucando le città con
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un vagone metro o attraversandole a piedi, con il muso sfatto
per la pioggia di problemi che ci casca ogni giorno in testa e
con gli occhi rivolti in preghiera verso lo stato Vaticano.
Salvo strappi benevoli del destino ci ricorderanno al massimo
i  nostri  nipoti.  Dopo  di  loro  l‘obliò,  molti  di  noi  non
saranno mai esistiti e di conseguenze nemmeno estinti.

I ragazzi nei vagoni brontolano, sbuffano, si allungano in
pachidermiche mosse di stretching nonostante la loro evidente
smagliante  forma  fisica.  Non  provano  a  costruire  la  loro
storia. Se non ritengono di essere in grado di incastrare quei
mattoncini uno sopra l’altro si potrebbero spendere per vivere
grazie al potere dell’immaginazione nella storia di qualche
eroe da romanzo storico. Non intercetteranno mai in cloud il
mio auspicio anche se sono costantemente connessi.

La comunicazione silenziosa ed efficace dei loro e dei nostri
telefoni ha quasi soppresso il volo d‘immaginazione che ci
regalava la pagina stampata. La nostra storia di vita a metà
tragitto,  a  metà  romanzo,  era  meno  scontata  perché  si
confondeva  con  il  protagonista  di  vicende  lontane  che  ci
rendevano più leggeri ed allo stesso tempo più cupi. Il vero
volo low cost era quello che intraprendevamo grazie ai nostri
occhi  che  correvano  pagina  dopo  pagina,  ora  umidi  di
malinconia e rabbia, ora impiastricciati di desiderio erotico.
Il libro era il viatico per spaziare in terre lontane a costo
zero, era il lenzuolo di Snoopy con cui consolarsi dopo le
note severe di un professore severo, era un grumo di farina
per impastare il pane della conoscenza.

Noi tutti peniamo, sudiamo, speriamo e ci inginocchiamo al
cospetto della durezza della vita ma oggi le armi in pugno
sono smussate in punta, perché un cellulare non sarà mai la
spada nella roccia per nessuno di questi ragazzi. Non è facile
incrociare lo sguardo di un giovane uomo attento solo a quel
mondo in quella scatoletta paradossalmente perfetta.

Senza guardarci non ci riconosceremo più.



Luca Bottari.

Ho avuto la fortuna di viaggiare con mia madre hostess per non stupirmi ogni
volta di come siamo tutti cittadini di un mondo diverso,disunito,ma con i stessi
connotati. Conoscere lingue diverse e poter scegliere di studiare il cinema e le
arti senza seguire un percorso di studi tradizionale (forse piu’utile ai fini
pratici) mi ha portato verso la scrittura con naturalezza e coscienza.Vincere
premi letterari non mi ha legittimato a scrivere ma mi ha fatto capire che non
solo il solo a sognare.Ho collaborato con diverse riviste letterarie e di cinema
per dire in piccolissima parte la mia. Ho lavorato nel hotel management e
vissuto a New York per respirare un aria internazionale ma amo al contempo anche
le dimensioni locali ridotte dei paesini italiani.

Una  storia  in  attesa  di
futuro.
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Foto Mario Barbieri

di Mario Barbieri_

Lo scorso 15 Luglio si sono celebrati i 115 anni dello storico
e prestigioso marchio di auto italiane, LANCIA .

Si è riproposto all’attenzione l’ultimo logo del marchio, che
non è una vera novità dato che risale al 2007, ma forse siamo
talmente disabituati a vederlo, che può apparire novità di
oggi

Lancia  ha  una  importantissima  storia  di
#design  automobilistico  e  notissima  tradizione  di  auto
sportive. 
Chi  non  conosce  o  non  ricorda  la  Stratos  disegnata
da  Gandini  per  Bertone,  nata  dall’evoluzione  della
Dreamcar  Stratos  Zero  del  1971.  Concept  veramente
avveniristico per quegli anni e che personalmente mi ricorda i
bozzetti  di  Syd  Mead,  designer  e  illustratore  americano
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scomparso nel Dicembre 2019. La Stratos motorizzata Ferrari,
vincerà 3 Campionati del Mondo Rally (1974, 1975, 1976) e
numerose altre gare e importanti piazzamenti.
Anche non considerando un modello tanto stratos…ferico (se mi
è concesso il gioco di parole), cosa dire della Lancia Fulvia
Coupé  disegnata da Piero Castagnero (che si ispirò pare, ai
motoscafi Riva del tempo) o della Lancia Delta nelle loro
versioni  HF?  Auto  che  definiremmo  “iconiche”  e  che  tali
rimangono.

Come, facendo un bel salto indietro nel passato, della mitica
“coprotagonista”  [link]  de  “Il  sorpasso”  (film  di  Dino
Risi  del  ‘62  con  un  giovane  Jean-Louis  Trintignant  e
l’insuperabile Vittorio Gassman), la Aurelia B24 prodotta in
soli 716 esemplari.

Dobbiamo quindi temo stendere un velo pietoso sui modelli
generati  dagli  ibridi  “Lancia-Chrysler”  (più  Chrysler  che
Lancia), nati da dinamiche aziendali che poco hanno a che fare
con l’ormai centenaria storia del marchio e non possiamo che
rimanere perplessi oggi, quando come ignari nuovi potenziali
clienti,  affascinati  dalla  storia  rievocata,  cercando  la
“gamma”  Lancia  sul  sito  del  Marchio,  troveremmo  ben…  due
modelli!
In  realtà  due  varianti  del  medesimo  modello,  la  ormai
anch’essa storica Ypsilon, che per quanto la si rimaneggi,
attualizzi e vivacizzi, rimane un modello nato nel 2003 e che
vede la Seconda Serie datata all’ormai lontano 2011(!) che in
questi  anni  non  ha  visto  altro  che  cambio  di  livree,
allestimenti,  accessori.

Che  dire?  Accanimento  terapeutico,  minestra  riscaldata  e
continuamente ri-scodellata?
Certo  possono  sembrare  conclusioni  dure,  ma  è  proprio  il
fulgido passato che rende più gramo l’attuale presente.
Si prospetta un futuro pienamente elettrico per la Ypsilon, ma
auguriamoci non si tratti solo del propulsore e ancor più che
si possa vedere una rinascita, una nuova fioritura di modelli
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che  questo  Marchio  merita,  perché  è  un  pezzo  di  Storia
dell’Automobile  che  non  è  conosciuto  solo  qui  in  Italia,
assolutamente no.

Per chi volesse ripercorrere storia e fasti:
https://youtu.be/5FetDQiek4w
https://youtu.be/KgQM3S01Upc

Con  questo  primo  articolo  intendiamo  indagare,  proporre
riflessioni  e  approfondimenti  alle  innumerevoli  e
diversificate proposte del mondo del Design che rappresenta,
insieme ad altre forme di Arte, una eccellenza italiana [e non
solo].

Vi  rimandiamo  inoltre  al  link  qui  sotto  dove  troviamo
ulteriori proposte, casi studio, e progetti innovativi che
meritano maggiore attenzione e approfondimento.

https://ceuntempoperognicosa.wordpress.com/category/design-e-t
ecnologia/

Mario Barbieri, classe 1959, sposato, tre figli ormai adulti.
Appassionato di Design e Fotografia.

Inizia la sua carriera lavorativa come illustratore, passando
per la progettazione di attrazioni per Parchi Divertimento,
negli  ultimi  anni  si  occupa  di  arredamento,  lavorando  in
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particolare  con  una  delle  principali  Aziende  Italiane  nel
settore Cucina, Living e Bagno.

Blog:
https://ceuntempoperognicosa.wordpress.com/
https://immaginieparoleblog.wordpress.com/

Siamo noi le rane bollite.

David D’Amore_ China su carta_1991
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di Giuliana Caroli_

Sono  sicura  che  la  stragrande  maggioranza  delle  persone
conosce il principio della rana bollita di Noam Chomsky. Molti
meno  sanno  chi  è  Chomsky.  Linguista,  filosofo,  scienziato
cognitivista,  nonché  attivista  politico,  è  un  punto  di
riferimento per chi, come me, si occupa di Comunicazione. In
primis  per  la  sua  teoria  rivoluzionaria  sulla  grammatica
generativo-trasformazionale e poi per l’analisi del ruolo dei
mass media nelle democrazie occidentali.

Nel suo libro “Media e potere” del 2014 scrive:

Immaginate un pentolone pieno d’acqua fredda, nel quale nuota
tranquillamente una rana.

Il fuoco è acceso sotto la pentola, l’acqua si riscalda pian
piano. Presto diventa tiepida. La rana la trova piuttosto
gradevole e continua a nuotare. La temperatura sale.

Adesso l’acqua è calda. Un po’ più di quanto la rana non
apprezzi. Si stanca un po’, tuttavia non si spaventa.

L’acqua adesso è davvero troppo calda. La rana la trova molto
sgradevole, ma si è indebolita, non ha la forza di reagire.
Allora sopporta e non fa nulla.

Intanto la temperatura sale ancora, fino al momento in cui la
rana finisce – semplicemente – morta bollita.

Se la stessa rana fosse stata immersa direttamente nell’acqua
a 50°, avrebbe dato un forte colpo di zampa e sarebbe balzata
subito fuori dal pentolone.

In molti hanno utilizzato questo principio in senso metaforico
per parlare di potere e condizionamento mediatico, di degrado
e scomparsa dei valori e dell’etica, di impoverimento morale e
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culturale della società.

Ma io voglio prenderla più alla lettera, pensando a ciò che
stiamo vivendo in questi giorni. Sono anni che sentiamo i
climatologi affermare che “è l’estate più calda di sempre”.
Noi ci accorgiamo che le temperature salgono ma non siamo
spaventati. Sentiamo parlare di cambiamento climatico e delle
sue drammatiche conseguenze, ma ci sembra uno scenario lontano
e irrealistico. Per qualcuno è addirittura un complotto o una
fake news. Quindi non reagiamo e continuiamo a condurre le
nostre esistenze come abbiamo sempre fatto. Intanto il calore
sale  e  diventa  torrido  e  insopportabile.  Proviamo  a  dare
qualche segnale di insofferenza, ma senza troppa convinzione
pensando che spetti ad altri intervenire per risolvere il
problema.  Restiamo  inerti,  immobili,  noncuranti  condannando
noi stessi alle estreme conseguenze.

Con la nostra inazione stiamo alimentando la deriva del nostro
mondo e contribuendo al suo disfacimento.

E allora? Come evitare di fare la fine della rana bollita?

Serve una presa di coscienza forte, dirompente, sconquassante
da  parte  dell’umanità.  Dobbiamo  reagire  all’assuefazione  e
invocare  un  cambiamento  radicale  capace  di  rovesciare  lo
status  quo  nel  quale  ci  siamo  rifugiati  e  adattati  per
convenienza o per ignoranza. 

Per quanto possa essere difficile da credere, non può esserci
scenario peggiore di quello che stiamo vivendo e che ci sta
conducendo verso una fine sicura. E non possiamo aspettare
oltre. Se lo facciamo, non avremo più le forze e le risorse
per uscirne e sarà troppo tardi.

Prendiamo  coscienza  della  nostra  situazione  e  abbracciamo
dunque il cambiamento.

Se vogliamo salvarci dobbiamo saltare.



Senza timori. 

note sull’Autore_

Giuliana Caroli, classe 1965, lavoro in una grande cooperativa di servizi come
Responsabile Comunicazione, ma mi porto come bagaglio una lunga esperienza in
ambito consulenziale e formativo.

Scrivo di ciò che conosco e di ciò che mi appassiona. Coltivo la curiosità e
alimento le relazioni positive. Detesto l’indifferenza e l’irresponsabilità.

A cosa aspiro? A fare la differenza: per qualcuno, per il pianeta.

Alice in W-land
Spiaggia  Tirrenica.  Ultimo  giorno  di  vacanza  al  mare.
Pomeriggio  inoltrato,  ma  fa  ancora  molto  caldo.  Assorta,
annoiata,  rannicchiata  sulla  panchina  davanti  alla  piccola
piscina d’acqua salata dello stabilimento, la schiena poggiata
al muretto arroventato, mento e mani intrecciate che poggiano
sulle ginocchia, Alice fissa i guizzi di luce dipinti dal sole
sulla superficie e pensa ad altro.. “Uffa, domani devo tornare
in città,  non c’è più nessun amico con cui giocare, neanche
il maestro che quest’estate proprio qui mi ha insegnato a
nuotare – vabbè, certo, ancora con i braccioli, ma prima o poi
li toglierai, mi dice sempre….”

https://www.linkedin.com/in/giulianacaroli/
https://www.fuorimag.it/alice-in-w-land/


Già,  Marco,  il  giovane,  abbronzato  e  sempre  sorridente
animatore del villaggio vacanze, con le sue magliette colorate
dalle  scritte  che  non  si  capiscono,  i  suoi  telefonini  a
ciondolo perennemente accesi e i suoi occhiali da sole che non
si era mai tolto… era appena partito, anche lui – e quel che è
peggio  –  portandosi  via  tutto  il  campionario  di  oggetti
colorati che lo aiutano nel lavoro e tanto divertivano adulti
e  bambini:  gonfiabili,   tubi,  tavolette  di  ogni  forma  e
dimensione, isole galleggianti con le palme, materassini e
canotti…di tutto, di più…

“Quando li usava tutti insieme, l’acqua quasi non si vedeva
più ” Per un istante, ma solo per un istante, per la durata
del passaggio di questi suoi pensieri, Alice sorride, alza
leggermente la testa e mette a fuoco l’orizzonte: “Oggi il
mare  è  proprio  piatto!  Non  vedo  un’onda.  Piatto  come  la
piscina, in acqua non c’è nessuno…e che silenzio!”

Silenzio?…Marco si era portato via anche la radiolona che
usava per la ginnastica in acqua. “Però sento il cri-cri delle
cicale in pineta”. Poi  riabbassa la testa, spegne un po’ il
sorriso e si fa riassorbire dal gioco dei riflessi sull’acqua
– anche da quelli sul mare, stavolta – e dalla  sua piccola e
tenera malinconia.

“Signorina, posso aiutarla? Andiamo, cosa c’è che non va? Mi
creda, sono tanti anni che sto qui e non ho mai visto un’acqua
così bella e calma come in questo momento….”

In effetti Alice non è proprio sola mentre aspetta la sua
mamma per fare insieme l’ultimo bagno di stagione . Ma quel
signore maturo, che non si allontana mai dalla piscina e che,
scherzando, durante tutta le vacanze l’ha sempre trattata “da
grande”  dandole  del  lei,  nel  conteggio  non  era  stato
considerato:  perché,  per  lei,  lui  fa  ormai  parte  del
paesaggio: tutti i santi giorni sotto l’ombrellone rosso, con
la barba bianca e maglietta rossa, e quella scritta assistente
bagnanti….



 “Finalmente capisco quella scritta, in fondo l’anno prossimo
andrò in seconda elementare” considera tra sé e sé e subito
dopo,  questa  volta  ad  alta  voce:  “Ciao,  è  vero,  mi  sto
annoiando un po’, vorrei nuotare ma non ho i braccioli e tutti
gli altri giochi sono spariti….quindi non saprei proprio come
fare”

“In piscina, per giocare, nulla meglio dell’acqua, signorina!
Non ha bisogno di altro, mi creda! …L’importante è che non sia
fredda, e deve essere ben trasparente. Io sono qui anche per
questo; ma soprattutto sono qui per permettere a tutti di
giocare  in  acqua,  e  con  l’acqua,  in  sicurezza  e  libertà.
Perché, quando si ha a che fare con qualcosa che ancora non si
conosce troppo bene, bisogna essere sempre assistiti – non
sorvegliati  né  diretti,  assistiti,  per  questo  mi  chiamano
assistente – da una persona esperta e soprattutto fidata come
me. Anch’io sono stato bambino, e questo mio lavoro mi aiuta a
non dimenticarlo, mai, signorina Alice: e allora, mi ascolti:
i giochi più emozionanti sono quelli dove si sperimentano
nuove situazioni, dove succede qualcosa di inaspettato…come
scoprire un nuovo sentiero tra gli alberi, o mescolare in
tanti modi dei colori a tempera per vedere cosa ne esce;
oppure, provare per la prima volta a cuocere una crostata.
Sono solo tre esempi ma ce ne sarebbero infiniti. In tutti e
tre i casi c’è bisogno di questi assistenti per non combinare
pasticci: senza di loro ci si potrebbe perdere nel bosco, si
potrebbe  imbrattare  la  casa  o  far  bruciare  la  torta.  Ma
attenzione: devono assistere agli esperimenti, intervenire in
caso  di  bisogno,  non  dirigere  le  operazioni!  Altrimenti,
sarebbe  forse  più  facile  ma  molto  meno  emozionante…cosa
rimarrebbe della sua soddisfazione, signorina Alice, se, per
preparare una torta la sua mamma le dicesse esattamente quali
ingredienti  utilizzare,  in  quale  quantità  ed  ordine,  per
quanto  tempo  cuocerla  e  a  quale  temperatura?  Certamente
uscirebbe  dal  forno  un  ottimo  prodotto,  ma  assolutamente
uguale a quelli che ha già assaggiato. E dove andrebbe a
finire il divertimento, la sorpresa? Invece accade proprio



così quando c’è troppa fretta…quando si stabilisce che un
gusto conosciuto è più importante di quello della scoperta, la
velocità è più importante del gioco e della soddisfazione. E
della fantasia.”

“Quindi, posso inventare dei giochi in acqua proprio come
faccio a casa o in giardino? Ma come è possibile se non ci
sono  i  giocattoli?   Oggi  la  piscina  è  vuota,  c’è  solo
l’acqua…”

“L’acqua  è  la  migliore  compagna  di  giochi  che  si  possa
desiderare…accoglie i nostri corpi senza sforzo. Si adatta a
noi subito e alla perfezione. Mai stata scomoda in acqua? Non
credo.  E  poi,  quando  la  si  conosce  bene,  ci  permette  di
galleggiare come le boe o di affondare come dei sassi, di
ondulare tra la superficie e la profondità come i delfini, o
di scivolare in tutte le direzioni come le foche. E fare le
capriole  avanti  ed  indietro,  rannicchiarsi,  stiracchiarsi,
avvitarsi…le possibilità sono infinite, ma bisogna scoprirle
da soli, altrimenti addio divertimento”

“E come posso conoscerla meglio questa mia magica nuova amica,
signor assistente?”

“Proprio  come  con  le  altre  amiche:  frequentandola  spesso,
giocando e sperimentando in libertà, ma mi raccomando…sempre
con  l’assistenza  di  persone  esperte.  E  non  si  stupisca,
signorina Alice, ma l’emozione sarà doppia: conoscerà l’acqua
grazie al gioco, e grazie all’acqua conoscerà un po’ di più sé
stessa”.

Boe, sassi, delfini e foche…Alice cerca di visualizzare sé
stessa  in  magica  trasformazione.  Non  aveva  mai  provato  a
galleggiare senza braccioli, ad affondare… non ci aveva mai
nemmeno pensato, figuriamoci! E si guarda le mani – ma non
vede le pinne; e si guarda i piedi – ma non vede la coda. “E
come potrò fare?” Intanto, stacca la schiena dal muretto, si
alza  dalla  panchina  va  a  sedersi  sul  bordo  della  piccola



vasca. Immerge un piede, poi l’altro. E poi le gambe, fino
alle ginocchia. E bagna anche le mani, per essere sicura che
l’acqua non sia fredda. Non lo è. Cerca – e ritrova subito – i
riflessi del sole che aveva abbandonato un minuto prima, ma
stavolta l’attenzione si sposta sull’aspetto dell’acqua: uno
specchio,  un  po’  riflettente  “…quante  lentiggini  mi  sono
venute quest’estate” – un po’ trasparente “…non mi ero mai
accorta di quei bei disegni sul fondo”. Stelle, cavallucci
marini, pesci e polipetti, composti da piccole tessere di
mosaico colorate, aspettano il tuffo di Alice. Sarà anche per
questo ma oggi l’acqua non sembra poi più così alta.

 “Oggi fai il bagno da sola?” Alice, nuovamente assorta ma
certo non più annoiata, non si accorge dell’arrivo di sua
madre e quasi sussulta nell’udirne la voce.

“Sai mamma, il signor assistente mi ha raccontato delle cose
bellissime ma un po’ strane.”

“Vediamo se riesco ad indovinare: ti ha detto che la piscina è
un luogo pieno di sorprese e che in acqua puoi imitare le
balene, le meduse e le stelle marine”

“Anche le balene? Veramente aveva detto foche e delfini, ma
hai quasi indovinato. come fai a saperlo? Sei magica anche tu,
come l’acqua?”

“Alice, ti devo confidare un segreto: da quando avevo la tua
età, il signor assistente, come lo chiami tu, mi ha lasciato
esplorare  questa  piscina  tutte  le  volte  che  volevo.  Quei
polipetti blu c’erano già, lo sai? E in tutti questi anni mi
ha anche raccontato delle bellissime storie di mare…piene di
tutti questi animali… ma me le ha raccontate tutte a metà,
….solo l’inizio, però….chissà perché….”

“Ho capito! Adesso so perché ha fatto così, per lasciarti il
divertimento di scoprire, o di inventare, la fine di ogni
storia da sola! ” E la mamma, il signor assistente, gli occhi
e le lentiggini partecipano tutti insieme al sorriso di Alice,



finalmente liberato dai suoi malinconici pensieri.

Splash! La mamma è in acqua, con le braccia tese verso di lei.
Alla  sua  portata.  Le  sorride,  la  chiama.  “Alice!”  …e  i
braccioli? …e le tavolette? …e i galleggianti?  “Forza, Alice,
ci sono io, tuffati!” Alice fa i suoi bravi conticini…”Se mi
slancio  abbastanza,  però,  arrivo  direttamente  tra  le  sue
braccia….” Si guarda intorno, c’è anche il signor assistente
che la osserva, sorridendo  anche lui. E che sembra proprio
aspettare il suo tuffo. La mamma sembra ancora più vicina…

Splash! Non lo era!..o si è spostata? “Comunque adesso, mamma,
ti sto abbracciando lo stesso, anche se sono completamente
bagnata…” Alice si sente sorpresa, ma sicura. La mamma ride di
cuore, e lei si sente ancor più sicura. “Brava Alice, questo è
stato il tuo primo, vero, tuffo della tua vita! Complimenti!
Hai visto? L’acqua ti ha portato subito da me”

“E’ vero, qualcosa mi ha tirato su, la mamma mi ha abbracciato
dopo…l’acqua  è  veramente  magica…e  poi  è  stato  divertente!
“Dai,  riprova!”  La  mamma  la  riporta  sul  bordo.  “Splash!
Splash! Splash! Un tuffo, poi un altro, e un altro ancora…con
la mamma che, ogni volta si allontana di un passo dal bordo.
“Tanto ci arrivo lo stesso…”. Alice, sempre più sicura, sente
ogni volta un po’di più che non ha bisogno di null’altro oltre
che di sé stessa per tornare a galla. E’ l’acqua stessa a
sostenerla, non i braccioli. Una bella sorpresa!. Dopo ogni
tuffo, più va a fondo, più forte sente la spinta verso l’alto.
Anzi, quando dopo una “bomba” –  come quelle che piacciono
tanto ai ragazzi grandi quando si raccolgono in volo per fare
gli schizzi dappertutto –  riesce a rimanere ferma in quella
posizione,   rannicchiata  proprio  come  quando  siede  sulla
panchina  abbracciandosi  le  ginocchia,  sente  che  non  c’è
proprio  bisogno  di  far  nulla  per  riemergere.  Basta  saper
aspettare…per sentirsi come un palloncino che “vola” verso
l’alto dal fondo della piccola vasca. Un palloncino che si può
gonfiare e sgonfiare a piacere – dipende da cosa si vuol fare.
Per salutare il polipetto dipinto sul fondo, sgonfio. Per



rimbalzare sull’acqua, gonfio. Che meravigliose scoperte!…

“Basta aspettare, e capire cosa succede. Perché, in acqua,
qualcosa succede sempre ogni volta che si cambia, anche solo
un pochino, la forma del proprio corpo o si aumenta o si
diminuisce la quantità d’aria nei polmoni. In acqua non si può
nasconder  nulla,  è  veramente  trasparente”.  Ad  Alice,
improvvisamente, tornano in mente quelle parole che il signor
assistente disse a Marco, l’istruttore con gli occhiali da
sole, i ciondoli ed i galleggianti, il primo giorno del corso
di nuoto. Ma che da Marco non sentì mai ripetere, né a lei né
agli altri bambini, forse perché il volume della radiolona era
sempre un po’ troppo alto…

 “E’  proprio  vero,  il  signor  assistente  aveva  ragione:  
l’acqua  è  la  migliore  compagna  di  giochi  che  si  possa
desiderare”.   Presa  dall’entusiasmo  di  queste  “sue”,
sperimentate, considerazioni, Alice continua a giocare senza
freni : mentre scivola a pelo d’acqua, incrocia le gambe e
“sente” la coda, allunga le braccia in avanti e “sente” le
pinne. E piega la testa in avanti per andare giù come un
delfino, e la ruota a destra e sinistra per avvitarsi come una
foca. Apre le braccia per galleggiare come una stella, e poi
si allunga per scivolare come un’anguilla.  



“La signorina è diventata una vera nuotatrice, complimenti! Ma
adesso, la prego, esca dall’acqua, perche sua madre l’aspetta
in cabina già da un bel po’ di tempo…..e poi, ormai, dobbiamo
chiudere lo stablimento”



Alice esce dall’acqua e si guarda intorno: il sole, un disco
rosso fuoco, sta per tuffarsi – anche lui! -in mare; le ombre
si  sono  allungate  a  dismisura;  gli  ombrelloni  sono  stati
portati via da un trattore sbuffante – e la mamma, lì in
fondo,  già  vestita,  la  sta  chiamando  a  gesti  dall’ultima
cabina rimasta aperta. A vigilare su di lei è rimasto solo il
signor assistente con il suo largo sorriso.



“Come?  Mamma è uscita dall’acqua e io non me ne sono accorta?
Ma quanto tempo è passato?”

“Signorina,  sono  quasi  due  ore  che  la  ammiro,  sembra  una
sirenetta, ma è ora di uscire”. Il signor assistente, mentre
le parla, sorride come mai l’aveva visto sorridere durante
tutta l’estate. E sarà per la barba bianca, perché la paragona
ad una sirenetta,  per l’euforia delle libertà acquatiche
appena conquistate, o per  la magica atmosfera del tramonto….
sarà per tutto questo, ma per Alice, in quel momento, il
signor assistente assomiglia tanto Nettuno, sì, proprio quello
del film, il Re dei mari.



*****

In  città.  Primo  giorno  di  scuola,  in  seconda  elementare.
Attiva, allegra, seduta al primo banco in attesa dell’inizio
della lezione d’inglese, le mani che sostengono le guance
rosee,  Alice  osserva  con  attenzione   i  movimenti  della
Maestra, che, davanti alla lavagna con il gessetto in mano,
parlando alla classe sembra rivolgersi direttamente a lei:
“Allora,  bentornati!  Spero  abbiate  passato  delle  belle
vacanze! Ma spero anche che non abbiate dimenticato le nostre
letture in classe. Vi ricordate le ultime parole in inglese
che  abbiamo  cominciato  ad  imparare  l’anno  scorso?  Quelle
tratte dal libro Alice nel paese delle meraviglie? Alice, tu
che ti chiami come la piccola protagonista, dovresti ricordare
bene il titolo del libro in inglese. Ti aiuto… Alice in… la
parola comincia con la w…”

Alice  risponde  immediatamente:  “Si,  mi  ricordo….  Alice  in
waterland”

E la maestra, sorridendo: “Alice, wonderland! water significa
acqua, non meraviglia”

“Ma non è la stessa cosa, maestra?”

*****

Giancarlo De Leo

www.aquawareness.eu

Fra la sella e la terra c’è

http://www.arounder.eu/aqua
https://www.fuorimag.it/fra-la-sella-e-la-terra-ce-la-grazia-di-dio/


la grazia di Dio.

Giulia Gellini_ Equino [2009]_tecnica mista.

Ilaria Corsi _

Amare i cavalli vuol dire capirli, sentirli, sognarli. 

Quando avevo dieci anni, un libro di cui ricordo bene la
copertina ancora oggi, parlava di una storia ambientata in
USA. Natalie, una giovane ragazza, obbligata a trasferirsi in
una piccola cittadina rurale, iniziava un’amicizia particolare
con il cavallo della fattoria accanto.

Li divideva uno steccato, ma il rapporto, e questo mi colpì
molto, era davvero particolare, quasi fosse un vero e proprio
amico per lei, al quale confidare le sue emozioni e turbamenti
adolescenziali.

https://www.fuorimag.it/fra-la-sella-e-la-terra-ce-la-grazia-di-dio/
https://www.giuliagellini.it
https://www.linkedin.com/in/ilaria-corsi-9bb4861b9/


Natalie era una ragazza di città in tutto e per tutto. Adorava
giocare, ridere con i suoi amici durante le feste di quartiere
e  fare  viaggi  nel  negozio  di  fumetti  locale  per  prendere
l’ultima copia della sua serie di graphic novel preferita.
Quando la mamma le disse di andare a vivere in campagna, fu
inevitabile avere una crisi profonda che la portò ad isolarsi.
Chi avrebbe mai voluto vivere nel mezzo di Nowheresville? Ma
abituarsi alla sua nuova vita di provincia fu meno traumatico
grazie al bellissimo cavallo, Ghost. 

Nowheresville  fa  parte  di  una  serie  di  libri  scritti  da
diversi autori che mettono in evidenza le relazioni uniche tra
le ragazze e i loro cavalli.

Questo libro in qualche modo mi ha segnato ed ha influenzato
la mia vita negli anni della adolescenza e della mia prima
maturità.

Dunque, fin da piccola, ho sentito un amore smisurato verso
questo animale. Crescendo questa mia passione non si è mai
spenta e anzi,  è sempre stata un fuoco che anno dopo anno si
è  alimentato  sempre  di  più.  L’arrivo  di  Contigo  un
meraviglioso cavallo baio dal cuore d’oro, ha segnato l’inizio
della mia esperienza e delle prime gare, le prime sconfitte ma
anche  le  prime  vittorie.   Grazie  a  lui  ho  capito  cosa
significa prendersi cura di un animale che conta solo su di te
ed insieme a lui mi sentivo sicura, nulla poteva separarci.
Tutte le storie hanno una fine, e la perdita di Contigo, è
stato il mio primo enorme dolore.

Galopin JB un irrequieto, meraviglioso cavallo morello di 4
anni,  ha  in  parte  colmato  il  vuoto  nel  quale  mi  stavo
perdendo.  Con  lui  mi  sono  messa  davvero  in  gioco,  siamo
cresciuti insieme ci siamo qualificati per gare importanti e
le abbiamo anche vinte.

https://it.wikipedia.org/wiki/Romanzo_a_fumetti
https://www.amazon.com/Nowheresville-American-Horse-Tales-Book/dp/B0979PNCBM
https://www.amazon.com/Nowheresville-American-Horse-Tales-Book/dp/B0979PNCBM


I cavalli sono animali empatici dai grandi occhioni, prendersi
cura di loro richiede sacrificio, senso del dovere, amore,
passione e non bisogna averne paura. 

Accarezzarlo,  alimentarlo  e  cavalcarlo  sono  azioni  che  mi
hanno  portato  negli  anni  un  profondo  stato  di  benessere
psicofisico

Sono tutti capaci di inforcare una bicicletta e pedalare, ma
in  questo  caso  si  tratta  di  lavorare  in  sintonia  con  un
animale in quanto essere vivente con un suo pensiero e le sue
giornate no, come tutti noi del resto.

L’ippoterapia ha origini empiriche antiche perché il cavallo,
con le sue straordinarie doti di sensibilità, di adattamento,
di  intelligenza  è  ritenuto,  da  sempre,  e  non  a  torto,
“straordinaria  medicina”.  
L’uso dell’equitazione a scopo terapeutico ha avuto inizio già
nell’opera di Ippocrate di Coo (460-370 a.C.), che consigliava
lunghe cavalcate per combattere l’ansia e l’insonnia.

I  benefici  dell’ippoterapia  dipendono  in  buona  parte

https://it.wikipedia.org/wiki/Ippoterapia
https://it.wikipedia.org/wiki/Ippocrate


dalle caratteristiche fisiche e comportamentali del cavallo e,
a  differenza  di  altre  terapie  che  utilizzano  animali  di
piccola  taglia,  l’equitazione  prevede  una  strategia  di
trattamento che riesce a trasferire integralmente al paziente,
le sollecitazioni prodotte dal movimento tridimensionale del
cavallo.

Il parallelismo tra la tridimensionalità del cammino umano e
l’andatura del cavallo dà la possibilità a soggetti che non
hanno  mai  camminato  o  che  camminano  con  schemi  motori
scorretti, di trovarsi in una situazione paragonabile ad una
deambulazione corretta e fisiologica, sperimentandone quindi
gli effetti concatenati a livello del bacino, del tronco, e in
generale degli arti superiori.

Questa  Attività  generalmente  è  programmata  ed  inserita
all’interno di un più ampio progetto riabilitativo, e viene
svolta da una serie di figure professionali come i medici
specialisti, i terapisti della riabilitazione, gli istruttori
di equitazione, gli operatori sociosanitari e gli assistenti
volontari  specificatamente  preparati,  motivo  per  cui  viene
praticata in un numero limitato di Centri Ippici in possesso
di tutti i requisiti necessari.

Un  altro  beneficio  è  riscontrabile  sulla  reattività  del
sistema nervoso simpatico.

Paralisi  cerebrali  infantili,  forme  spastiche,  deficit
motori derivanti da traumi, sono tutte patologie che possono
essere curate anche in sella. 

Il disciplinare tecnico è molto articolato e varia a seconda
delle esigenze specifiche. Di fatto il paziente può salire sul
cavallo  da  solo  o  con  un  accompagnatore,  il
cosiddetto  maternage.  

Secondo uno studio pubblicato su Frontiers in Public Health da
studiosi della Tokyo University of Agriculture il cervello dei
bambini che vanno a cavallo avrebbe una reattività maggiore,

https://it.wikipedia.org/wiki/Sistema_nervoso_simpatico
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in  quanto  le  vibrazioni  prodotte  durante  la  cavalcata,
risultano particolarmente efficaci nell’attivare tale sistema.

Per avallare questa tesi è stato condotto un esperimento nel
quale un gruppo di 106 bambini di età compresa tra i 10 e i
12 anni, è stato sottoposto ad alcuni test prima e dopo aver
cavalcato per 10 minuti su un pony e aver camminato a piedi
per 10 minuti. Nel primo test ai bambini, dopo aver visionato
per 200 millisecondi dei quadrati di colore rosso, giallo o
blu su uno schermo, veniva richiesto di premere velocemente
un tasto qualora sullo schermo fosse comparso il quadrato
giallo o blu, e di astenersi invece con la comparsa del
quadrato rosso. In questo test di tipo comportamentale è
stata riscontrata la differenza più rilevante: 25 bambini su
54 (46,3%) hanno migliorato infatti il proprio punteggio dopo
la cavalcata, dopo la passeggiata invece, soltanto il 26,9% è
riuscito a migliorarsi.

Il  secondo  test,  invece,  consisteva  nell’eseguire  30
addizioni tra numeri ad una sola cifra in rapida successione.
In questo caso non ci sono state differenze rilevanti in
termini di risultato, ma si è registrato che per il 72,2% dei
bambini  che  erano  stati  a  cavallo,  la  velocità  di
completamento  del  test  era  notevolmente  migliorata.  

Ma perché il cavallo ha questo enorme potenziale? 

Io credo che tra uomo e cavallo si crea una connessione, una
relazione  che  amplifica  la  capacità  degli  animali  di
trasmettere  e  stimolare  emozioni.  Loro  hanno  una  spiccata
vocazione sociale e chiunque abbia preso le redini in mano sa
come il cavallo sia estremamente reattivo agli stimoli.

Cavalcare  implica  una  sintonia  con  un’altra  creatura,
esperienza  che  tornerà  poi  molto  utile  anche  fuori  dal
maneggio, ed associabile ad un potente antistress.



A questo si aggiunge anche l’attività effettuata a terra, il
cosiddetto  grooming,  cioè  il  prendersi  cura  dell’animale
attraverso la pulizia e la cura del suo mantello. 

Un’attività ad alto contatto che facilita la nascita di un
rapporto emozionale tra cavallo e paziente. 

Il piacere e l’emozione nell’eseguire questi gesti di cura,
aiutano  a  sviluppare  competenze  relazionali  e  amplificano
anche i risultati motori ottenuti in sella.

Io ci ho messo del tempo per farmi accettare da questi esseri
meravigliosi, e non ho  alcun dubbio che senza di loro, non
sarei la donna che oggi sono.

Per ulteriori informazioni:

https://www.fise.it/
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Virtuali comunità.

https://www.fuorimag.it/virtuali-comunita/


Daniel-Garcia-Art-Man-Made-Boxes

di Mario Barbieri_

Leggo un pensiero di Zygmunt Bauman   

https://www.linkedin.com/in/mariobarbieri/
https://it.wikipedia.org/wiki/Zygmunt_Bauman


«Le comunità virtuali che hanno sostituto quelle naturali,
creano  solo  l’illusione  di  intimità  e  una  finzione  di
comunità.

Non sono validi sostituti del sedersi insieme ad un tavolo,
guardarsi in faccia, avere una conversazione reale.

Né sono in grado queste comunità virtuali di dare sostanza
all’identità personale, la ragione primaria per cui le si
cerca.

Rendono semmai più difficile di quanto non sia già accordarsi
con se stessi.»

Allora passo a cercare e trovo: 

COMUNITÀ
SIGNIFICATO: Gruppo di persone unite da rapporti e vincoli
tali da formare un corpo organico; corpo morale.

ETIMOLOGIA: dal latino commùnitas ‘società, partecipazione’,
derivato di commùnis ‘che compie il suo incarico insieme’,
derivato di munus ‘obbligo’, ma anche ‘dono’, col prefisso
cum-.

Dal che si potrebbe dire che il termine “comunità virtuali”
suona come un ossimoro.

La virtualità (virtuale: potenziale, che non esiste in atto;
possibile;  simulato)  di  fatto  annulla  nel  concreto  ogni
possibilità  di  comunità  reale,  laddove  per  reale  possiamo
pensare a tangibile, persistente, che accomuna, ma non attorno
ad una piattaforma o ad un “contenitore” di vari ed eventuali
interessi comuni (in realtà molto eterogenei all’interno di

https://it.wikipedia.org/wiki/Comunità_virtuale


ogni “comunità virtuale”), ma che crea e mantiene viva una
comunione tra individui tutt’altro che “virtuali”.

Di  fatto  tutti  verifichiamo  che  le  “comunità  virtuali”
(continuiamo  pure  ad  utilizzare  questo  termine),  sono
piuttosto variegate, non di rado conflittuali, mutevoli per
contenuti se non anche per contenitore. Questo almeno se ci
riferiamo ai cosiddetti social, perché di comunità virtuali
che ruotano attorno a singoli specifici temi o interessi, se
ne trovano quante se ne vuole, ma in questo caso abbiamo solo
l’utilizzo del “mezzo virtuale”, che ha sostituito mezzi più
arcaici e certamente meno diffusivi del “pre-web”.

Credo poi si possa anche affermare che le comunità virtuali,
abbiano  una  caratteristica  basilare  che  è  quella
dell’egocentrismo  inteso  come  visione  e  proposta  di  sé  e
l’egocentrismo, pur senza voler dare al termine un valore
negativo in assoluto, è certamente una componente basilare e
pregnante dell’individualismo.
Potremmo arrivare a dire che le comunità virtuali, i “social”,
sono  contenitori  che  per  lo  più  presentato  delle  singole
individualità o al massimo mettono in contatto individualità,
che trovano interessi comuni (fugaci o relativamente duraturi)
pur continuando a rimanere tali.

Si badi bene, non voglio affermare che sia tutto negativo, che
nulla di buono o fattivo o concreto possa nascere, non sarebbe
onesto e neppure nella realtà dei fatti, ma solo spingere ad
una riflessione e alla distinzione fondamentale: fare parte di
una comunità è altra cosa.

Di fatto la Comunità – con la C maiuscola appunto – presuppone
singoli e singole individualità che si spendono per un’idea se
non per un bene comune, al punto che l’individualità propria
passa in secondo piano e, in taluni casi, gli appartenenti a
determinate Comunità, sono facilmente riconoscibili come tali
pur nelle loro singolarità (diversamente ci sarebbe plagio e
massificazione).

https://it.wikipedia.org/wiki/Rete_sociale


La Comunità assiste, aiuta, protegge, si fa carico, proprio
per via della com-unione.
Certo lo stesso non si può dire dei Social… al di là del
dilagare dei cosiddetti “odiatori”, nessuno credo si aspetta
di venir soccorso in un momento di crisi da Linkedin piuttosto
che da TikTok, se non nel vano post di condivisione e per un
attimo  far  puntare  like  e  commenti  su  di  sé  (torna
l’egocentrismo  individualista),  terminati  –  dopo  brevissimo
tempo – i quali, si ricade nell’oblio di una vita vissuta
fuori da una qualsiasi Comunità concreta, come può essere
molto semplicemente la Famiglia stessa.

Il  vivere  in  una  Comunità  è  spesso  faticoso,  è  un
“combattimento”, perché si tratta anche di un confronto e di
dare “all’identità personale, la ragione primaria per cui le
si cerca.” (di nuovo Bauman). 
Cresciamo e maturiamo nel confronto, confronto che non sempre
significa  “azione  di  forza”,  più  spesso  significa
introspezione, revisione di sé, accogliere le idee dell’altro
nel bilanciare se non modificare le proprie.

Non è che questo non possa accedere in senso assoluto in una
comunità virtuale, ma in genere accade a chi è già predisposto
all’ascolto e possiede altre positive virtù dell’animo. Per lo
più,  come  già  o  scritto,  si  vedono  transitare  virtuali
presenze  individuali  dotate  di  granitiche  certezze,  di
“capacità di engagement”, dispensatrici di saggi consigli che
per altro hanno un preciso fine (se non è quello del venderci
qualcosa): la sfuggente chimera del successo.
Chi non dispensa, è invece alla ricerca del proprio “momento
di gloria” (personale o professionale) tenendosi appeso a quel
pezzo di banda wi-fi che grazie a Dio esiste e ci è data in
dote.
Salvo poi sparire gli uni e gli altri, quando la Comunità
(vita?)  reale  –  quale  che  sia  e  quali  che  siano  gli
accadimenti fausti o infausti – chiama, esige, si fa presente.

Insomma continuiamo a chiamarle “comunità virtuali” ma non

https://it.wikipedia.org/wiki/LinkedIn
https://it.wikipedia.org/wiki/TikTok


confondiamo il virtuale con il reale.

Note sull’Autore_

Mario Barbieri, classe 1959, sposato, tre figli ormai adulti.
Appassionato di Design e Fotografia.
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settore Cucina, Living e Bagno.

Blog:
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Integrazione:  quando  gli
altri siamo noi!
di Christian Lezzi_
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Un tempo si diceva di noi italiani “popolo di poeti, santi e
navigatori”  ma,  di  questa  gradevole  descrizione,  pare  non
esserne  rimasta  traccia  nel  nuovo  mondo,  essendo  stata
sostituita, da molto tempo ormai, dalle parole d’ordine che ci
etichettano senza possibilità di replica: pizza, spaghetti,
mandolino e… mafia!

Richard  Nixon,  particolarmente  noto  per  il  suo  essere
integerrimo, onesto, trasparente e ligio alle regole, ebbe a
dire “gli italiani, tutti conniventi con la mafia, non puoi
trovarne uno che sia onesto”. Certo, detto da lui è un po’
come sentirsi dare del mafioso da Totò Riina, che non sai se
ridere o piangere.

Bob Marley (personaggio molto meno ambiguo del precedente, ma
altrettanto universalmente noto) dal canto suo ebbe a dire,
scivolato il discorso sulla credibilità dei giornali: “È vero
che tutti gli italiani mangiano pizza e sono mafiosi? Perché è
questo che scrivono i giornali”.

Analizzando  la  considerazione  che  gli  Americani  hanno
dell’italoamericano medio (in particolare) e dell’italiano più
in generale, ne viene fuori un ritratto disastroso, un elenco

https://it.wikipedia.org/wiki/Richard_Nixon
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infinito di stereotipi, di miopia che non permette di vedere
la propria immagine e i propri difetti allo specchio, in un
coacervo di preconcetti, più dannosi che inutili.

E così i “poeti santi navigatori” diventano, nella visione a
stelle e strisce, una banda di pseudo mafiosi, corrotti e
corruttori, dalle scarse capacità professionali, dalla bassa
statura intellettuale e dall’ancor più bassa statura morale,
caciaroni e disordinati, più propensi all’impiego dipendente –
meglio se statale – che non all’imprenditoria privata, al
lavoro fatto di furbi e truffaldini espedienti e alla vita al
di sopra delle proprie possibilità.

Che meraviglia! Questo è quello che negli USA dicono e pensano
di noi.

Certo, dicono anche che, almeno storicamente, abbiamo espresso
grandi geni e artisti, che siamo ottimi cuochi, che costruiamo
belle macchine (de gustibus…) e che di moda ne sappiamo una
più del diavolo, anche quando quest’ultimo veste Prada, ma
solo in patria. Una volta giunti negli States, pare che si
subisca  una  metamorfosi  regressiva  impossibile  da  evitare,
nonostante, per linea di massima, siamo comunque apprezzati
sul posto di lavoro (ipocrisia?).

L’italoamericano medio diventa, nell’immaginario collettivo,
il cittadino di serie B, di classe bassa e di bassa cultura,
il pizzaiolo, il poliziotto corrotto, il vigile del fuoco
imboscato,  il  mammone  rissoso  e  spaccone,  il  gigolò  semi
analfabeta, palestrato e pieno di brillantina che, per avere
un’alternativa,  al  pari  di  portoricani  e  afroamericani,  è
costretto ad arruolarsi nell’esercito o a lavorare per il
mafioso della zona.

Un ritratto ampiamente negativo, ribadito nei tanti, troppi,
reality show e telefilm che, oltre oceano, deridono quella
fetta  della  loro  stessa  popolazione,  che  ha  come  marchio
d’infamia le origini italiane. Un esempio di estremizzazione

https://it.wikipedia.org/wiki/Il_diavolo_veste_Prada_(film)


dell’immaginario  collettivo  è  l’ennesimo  programma  donatoci
dalla  televisione  spazzatura,  quel  Jersey  Shore  che,  mi
auguro, non sia più in palinsesto, a tal punto offensivo nei
confronti degli italiani d’esportazione e talmente dozzinale
nell’uso  dei  preconcetti,  da  aver  scatenato  più  volte  la
furiosa  reazione  di  UNICO  National,  l’associazione  degli
italoamericani del New Jersey.

Che  poi  sia  (lo  scontro  fra  classi  ed  etnie)  affidato  a
programmi di bassissima lega, che vanno in onda sui peggiori e
secondari  canali  televisivi,  la  dice  lunga  sul  livello
culturale della diatriba.

Ma sia chiaro che, la televisione, come qualsiasi altro media
generalista, non ha responsabilità dirette, al di fuori delle
sue  legittime  scelte  di  marketing  (parliamo  di  TV
commerciale). Essa offre solo ciò che il pubblico richiede ed
è disposto a guardare. La colpa, se di colpa vogliamo parlare,
è  di  chi  annichilisce  la  propria  psiche  e  imbavaglia  il
proprio intelletto per dedicarsi a tale pattume mediatico.

Il fatto che i migliori scienziati operanti negli States siano
italiani, passa in secondo piano, diventa irrilevante in un
discorso denigratorio che si muove per schemi e per slogan.
Per l’americano medio, quello che voleva rendere ancora grande
l’America e chiudere le frontiere, tutto passa in secondo
piano, in questo relativismo concettuale: a dispetto di mille
prove a discarico, l’italiano resta, sempre e comunque, colui
che ha esportato la mafia. 

Touché!

Purtroppo la forma mentis in questione non è solo americana,
ma è un male comune, fatto di becero e inutile campanilismo,
che spesso sfocia in un altrettanto inutile razzismo, condito
dall’ignoranza degli altrui usi e costumi e da una pretesa di
superiorità del tutto immotivata. A titolo di esempio, è utile
ricordare che, in alcuni Paesi del centro/est Europa, per

https://it.wikipedia.org/wiki/Jersey_Shore_(programma_televisivo)
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bollare  come  tonto  (nel  senso  di  poco  sveglio)  qualcuno,
spesso gli si dà dell’italiano. 

Esattamente  allo  stesso  modo  in  cui  noi  italiani  usiamo
l’appellativo  “zingaro”,  seppur  veicolando  ben  altro
significato  di  pari  ignoranza.

Molto più facile parlare male dello straniero e del diverso,
ingigantirne i tic, alimentare le leggende metropolitane che
lo riguardano, piuttosto che provare a capire le diversità e
farne tesoro, allargando la mente e gli orizzonti, perché se è
vero che a tutti possiamo insegnare qualcosa, è altrettanto
vero che da tutti, ribaltando la questione, abbiamo qualcosa
da  imparare.  Ciò  che  è  diverso  va  combattuto  in  quanto
anormale  turbativa  della  nostra  omeostasi  culturale,  della
nostra  normalità  il  cui  contrario  è  la  diversità  più
denigratoria,  qualunque  cosa  voglia  significare  essere
normali.

Noi  stessi  non  siamo  immuni  al  nefasto  atteggiamento  e,
dimentichi delle nostre peculiarità comportamentali, in patria
e fuori, pretendiamo di essere gli unici depositari della
cultura e della giustizia, oltre che della civiltà stessa, nel
resto del mondo, pretendendo di chiudere a doppia mandata
quelle frontiere che, quando fu il nostro turno d’andar per il
mondo, pretendemmo aperte. E così, anche in Italia, si ragiona
per compartimenti stagni. Lo spacciatore è sempre marocchino,
lo  stupratore  è  sempre  rumeno,  albanese  o  nigeriana  la
prostituta, giusto per citare alcuni esempi diffusi (un sempre
pretenzioso e assoluto, che non trova conforto nei dati e
nelle statistiche annuali del Viminale), come se infangare le
altre etnie, gli altri popoli ci rendesse degni di rispetto.
Come  se,  denigrando  gli  stranieri,  potessimo  finalmente
sentirci un popolo (cosa che mai siamo stati e, forse, mai
saremo). 

Come se, in senso generale, buttare il fango addosso agli
altri, ci rendesse automaticamente e senza sforzo più puliti e

https://it.wikipedia.org/wiki/Popoli_roman%C3%AD


brillanti!

Due pesi e due misure, a celar la xenofobia di fondo che
imbratta il ragionamento e che ci porta a chiedere a gran voce
l’espulsione immediata dal Paese, dello spacciatore africano,
arrestato con otto grammi di hashish, ma che non ci ha spinti
a chiedere lo stesso provvedimento per i Riina, i Provenzano,
i Mutolo, gli Schiavone, gli Zagaria e tutto il resto della
feccia mafiosa!

Tutto il mondo è paese, certo, e ovunque ci sarà sempre chi
parla  male  degli  altri,  degli  stranieri,  dei  diversi,  di
coloro che non sono da considerare normali, secondo standard
del tutto soggettivi. Perché, in fin dei conti, siamo tutti
stranieri,  se  visti  dal  di  fuori  dei  nostri  confini.  Ciò
dipende  solo  dal  punto  di  osservazione.  Troppo  difficile
vedere, capire e risolvere i propri comportamenti sbagliati e
le proprie pessime abitudini. Troppo complicato far tesoro
delle differenze tra popoli, arricchendosi d’esperienza e di
conoscenze nuove, scoprendo realmente i nostri interlocutori,
liberandoci così, dalle sterili generalizzazioni e di quel
nugolo di muffose convinzioni stereotipate.

Molto meglio, più facile e veloce, indolore quasi, additare
gli altri, generalizzando e sparando nel mucchio, a volte solo
per partito preso e per appartenenza politica. O religiosa.

Cambia il paese, ma le cattive abitudini no, quelle restano e
si moltiplicano. Come la gramigna!

La pessima abitudine di notare le cose sbagliate solo se fatte
da altri stenta a morire e, anzi, gode di ottima salute se
non, addirittura, di vita eterna. E così, quella serie di
sciocchezze e stereotipi che noi usiamo nei confronti degli
stranieri, residenti o meno in Italia, per sentirci migliori e
mascherare  le  nostre  umane  miserie,  altrove  (soprattutto
oltreoceano) resta identica. 

Cambia solo il bersaglio, il destinatario dell’insulto: questa



volta, nel mirino ci siamo noi italiani!

Noi che, in patria, ci sentiamo depositari della cultura,
dell’arte, di tutto ciò che è bello e sano, padri fondatori
della civiltà moderna, profondi conoscitori della vita e del
mondo intero (senza magari aver mai viaggiato) come se il
resto  del  mondo  fosse  una  nostra  provincia,  come  se  gli
orologi della storia fossero rimasti fermi all’impero romano o
al rinascimento. Noi che pretendiamo di essere migliori degli
altri, di saperne una più di loro e che, di ognuno di loro,
essere  più  furbi.  Salvo  poi  vivere  in  una  stagnazione
economica secolare che, da sola, la dice lunga sulla nostra
evoluzione e sul nostro essere perennemente il fanalino di
coda europeo nelle innovazioni e nell’integrazione tra Paesi.

Noi italiani abbiamo tanto da dire, altrettanto da fare e
grazie al quale farci volere bene. Ma ciò non accadrà se, noi
per primi, non usciamo dal gorgo degli stereotipi, dei meriti
ingigantiti e delle colpe delegate. 

Denigrare  gli  altri  per  sembrare  migliori  noi  stessi.  Il
concetto resta uguale, da qualunque angolazione lo si guardi.
Cambia la lingua come la bandiera, ma questo atteggiamento
distruttivo resta solo un dito puntato contro il nulla, quale
che sia il colore della sua pelle.

Nota sull’autore_
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Un farabutto esistere.

di Carlo Marrone_

A Ischia, dove passo diversi mesi l’anno, naturalmente quelli
che  vanno  dalla  primavera  all’autunno,  c’è  un  piccolo
ristorante che denuncia la propria particolarità già nel nome,
“Cozze Anonime”, e che apre un solo giorno la settimana.

Anzi, non tutte le settimane: solo tre su quattro e solo nei
mesi estivi e primaverili, quelli in cui vivo la stagione pure
io.

https://www.fuorimag.it/un-farabutto-esistere/
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A Marzo apre solo il tempo di far prendere aria ai locali
rimasti  chiusi  di  inverno,  togliere  la  muffa  ma,  se  è
ispirato,  e  non  è  affatto  detto  che  ciò  accada,  il
proprietario  decide  di  dar  da  mangiare  a  che  ne  faccia
richiesta.

Non posso mettere una foto che lo mostri, perché il titolare
me lo proibisce tassativamente.

Perfino a me, che sono ormai da anni il suo cliente preferito.

Non è una cosa irrilevante, perché si tratta del ristorante,
dicono, più richiesto al mondo.

Mi spiego meglio: io, come cittadino onorario (quale mi sento)
di questo piccolo paesino che si affaccia sul golfo di Napoli,
valgo come uno zircone in una cesta di diamanti. Eppure, in
questo  ristorante,  io  arrivo  senza  prenotare  mentre  i
proprietari degli Yatch che ormeggiano nel pontile di fronte,
attendono mesi per ottenere la prenotazione, e spesso devono
chiamare ad inizio primavera per assicurarsela.

Questo privilegio dipende dal fatto che ormai dieci anni fa,
salvai il cane del proprietario del ristorante, che era caduto
in  acqua  mentre  abbaiava  ad  una  barca  che  stava  facendo
manovra,  rischiando  di  restare  schiacciato  tra  banchina  e
scafo.

Il giorno dopo quel salvataggio, mentre ero al bar a prendermi
il mio abituale caffè mattutino seduto al solito tavolino con
vista  sul  mare,  forse  informato  dell’evento  della  sera
precedente, il titolare del ristorante venne a ringraziarmi.

Mi ero guadagnato l’eterna riconoscenza del titolare de “la
cozza anonima”.

Luigi, è un uomo di circa 65 anni, pienotto, con la faccia
butterata  ed  un  sorriso  indecifrabile.  Mi  ricorda  Charles
Bukowski . Non è quello che si dice un bell’uomo eppure, e non
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so come sia possibile, ha più fascino di molti altri che
magari sono oggettivamente considerati belli.

La bellezza non ha misure o regole ferree, non è vero che sia
oggettiva.

Il giorno in cui scrissi questo racconto, mi trovavo dunque
seduto al ristorante, nel tavolo all’angolo che ormai era
diventato  quasi  di  mia  esclusiva  pertinenza,  e  stavo
aspettando  mi  portassero  il  piatto  che  secondo  me  non  ha
eguali al mondo.

Una carbonara di mare con cozze, capesante, guanciale, ricotta
salata e gamberi. Se venisse replicato da qualunque altro
cuoco al mondo, sono sicuro che risulterebbe immangiabile.

Mentre mi gustavo il piatto, con un ottimo bicchiere di vino
bianco freddo, naturalmente un Mamertino di Milazzo DOC, notai
che l’uomo nel tavolino di fronte a me, veniva trattato con
grande rispetto e un signore anziano gli stava facendo firmare
una foto.

L’uomo, anziano anche lui, doveva essere stato una celebrità
ma, onestamente, non riuscii subito a riconoscerlo.

Aveva i capelli lunghi e bianchi ed una barba dello stesso
colore malcurata, anch’essa lunga.

Provai  a  guardare  di  sfuggita  la  foto  sulla  quale  stava
scrivendo la sua firma, risalente a quando era giovane. Poteva
essere stata una rockstar, forse un chitarrista di una band
inglese del periodo hippy, anche perchè nella foto che stava
firmando, alle sue spalle, si notavano delle tribune di uno
stadio.

La foto era così originale, anzi unica, da rimandarmi indietro
con la memoria al punto di farmi ricordare il nome dell’uomo:
Ezio Vendrame, giocatore di calcio negli anni 70, talento e
indisciplina  da  vendere,  uno  dei  primi  dissacratori  del

https://it.wikipedia.org/wiki/Mamertino
https://it.wikipedia.org/wiki/Hippy


sistema, un visionario.

Mentre visualizzavo le figurine che avevo collezionato e che
lo ritraevano, non mi ero accorto che lo stavo fissando e,
prima che potessi trovare qualcosa da dirgli, di solito sono
banalità, si rivolse a me anticipandomi con un “noi due ci
conosciamo forse? È stato un calciatore pure lei? “

No,  gli  risposi,  ho  giocato  anche  io  a  pallone  ma  come
dilettante, ora più che altro mi piace scrivere. Scrivere di
storie di uomini che possono aver lasciato un segno del loro
passaggio. Possiamo bere un bicchiere insieme?

Il Campione mi avvicino una sedia come ad invitarmi, e io mi
sedetti al suo tavolo.

Nella località dove mi trovavo, c’era un hotel frequentato da
personaggi  noti,  attori,  sportivi,  anche  politici  molto
importanti, spesso.

La  mattina  di  quella  giornata  avevo  avuto  l’occasione  di
parlare con un regista famoso ed una attrice altrettanto nota,
entrambi ospiti del festival del cinema che si teneva li ogni
anno, ma sedermi vicino a Vendrame, per me era di gran lunga
il momento più emozionante della giornata.

Ezio Vendrame era unico. Personalmente lo ritengo, insieme a
Paolo  Sollier,  per  la  politica,  e  naturalmente  Gianfranco
Zigoni,  considerato  anch’egli  un  anomalia  nel  sistema
calcistico dell’epoca, tra i pochi giocatori che per meriti
non esclusivamente sportivi, hanno il diritto di restare nella
storia di questo sport.

Anche Gigi Meroni, che andava in giro con una gallina, e la
cui tragica morte forse lo ha aiutato ad entrare nel mito, non
aveva lo stesso carisma e spessore di Vendrame.

La cultura sportiva, in Italia, e anche in alcune redazioni,
manca completamente. Intendo dire la cultura vera, quella che
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al  di  là  della  disciplina  sportiva  specifica,  riesce  a
raccontare storie di uomini che non sono passate inosservate e
che anzi spesso vengono tramandate.

Superate le domande formali sul tempo e sullo stato di salute,
cosa peraltro ipocrita e di cortesia, perché all’apparenza i
suoi 73 anni non erano molto ben portati, gli chiesi se fosse
vero l’episodio di quando giocava nel Vicenza e si rivolse ad
un gruppo di tifosi rimproverando loro di osannare una persona
che si limitava a giocare a calcio.

“ beh..oggi una dichiarazione del genere, nella superficialità
ideologica che dilaga, verrebbe messa in risalto e avrebbe un
sacco di consensi ma allora eravamo in un periodo quasi di
guerra  civile,  con  gli  operai  fuori  dalle  fabbriche  e  le
Brigate  Rosse  che  facevano  propaganda  all’interno  delle
stesse, ed io onestamente credo che la mia uscita in fondo era
anche un po’ banale e qualunquista…! “

Erano gli anni Settanta, i primi, e personaggi così non ce n’
erano molti nel calcio: capelloni magari sì, estroversi pure,
ma spregiudicati e spontanei anticonformisti no, non molti
davvero. 

“Del calcio non mi fregava nulla neanche allora: le pressioni,
l’ansia del risultato, le restrizioni alla vita privata, tutta
roba  che  mi  faceva  schifo.  Allora  in  campo  mi  inventavo
qualcos’altro: era il mio modo per ripagare tutta quella gente
che, chissà perché, mi veniva a guardare giocare”.

Un suo modo di sbeffeggiare quello che in fondo era il suo
lavoro, era racchiuso in un gesto irriverente. A volte quando
aveva il pallone tra i piedi, in una azione in cui la sua
squadra stava attaccando, si fermava all’improvviso, saliva
con entrambi i piedi sulla palla, e con la mano sopra la
fronte a mo’ di vedetta, scrutava l’orizzonte.

“Era un modo per far capire che oltre al calcio, che era già
allora era preso troppo sul serio, c’era dell’altro. Bisognava
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guardare oltre….“

Ma forse questo gesto era anche il suo trucco per esorcizzare
qualcosa:  una  sorta  di  tensione  interiore,  una  profonda
sofferenza nell’ affrontare le domande della vita.

Ritiratosi  a  fine  carriera  in  una  frazione  vicino  al  suo
paese,  Casarsa  della  Delizia,  dove  è  sepolto  Pier  Paolo
Pasolini, Vendrame rilasciò un giorno una intervistà a Gianni
Minà, proprio sulla tomba del Regista e Poeta bolognese.

“ Minà voleva scusarsi di avermi fatto fare 250 km per una
intervista che reputavo ignobile e mi propose di rimborsarmi
la benzina. Ma io gli chiesi di raggiungermi al mio paese,
Casarsa, al cimitero, dove gli avrei raccontato storie ed
aneddoti. Gli dissi, “vieni che ti presento il mio compaesano
più vivo di tutti, peccato che sia morto…”

Un altro poeta, e cantautore, Piero Ciampi, suo grande amico,
ha rappresentato il suo legame con la scrittura e la poesia.

“A Piero devo tutto. Quello che so l’ho imparato da lui. La
sua morte mi ha sconvolto, al punto che decisi di smettere di
giocare e dedicarmi a coltivare l’anima “

Diventa  egli  stesso  poeta,  pubblica  raccolte  di  versi,
soprattutto ricordi. 

“Il  calcio  è  una  cosa  volgarissima,  rispetto  alla  poesia
“   mi dice prima di sorseggiare un po’ del vino che stiamo
condividendo.

 “E da un bel po’ che sto male. Vorrei non pensarci, ma mi
viene difficile non farlo. Me ne sto a casa, penso, rifletto,
ogni tanto mi torna la voglia di scrivere, ma non sempre lo
faccio. Esco poco ormai, fuori sono aumentate a dismisura le
persone insopportabili. Il 23 dicembre mi barrico in casa e
scrivo i miei versi. Riemergo all’Epifania perchè il peso
delle Feste mi è insopportabile “.
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“Se mi mandi in tribuna, godo” e “Una vita in fuorigioco” sono
due dei suoi libri, che in fondo possono essere considerati
una summa della sua vita.

“ .. si, ma ne ho scritti anche altri, erano un copia incolla
di ricordi, ma che funzionava”. 

Un elenco di racconti e verità, doping, partite truccate,
sesso. 

“Durante un Padova- Udinese mi offrirono sette milioni per
giocare male, senza sapere quante volte avevo fatto schifo
gratis…durante quella partita segnai direttamente dal calcio
d’angolo e mi soffiai il naso con la bandierina posizionata
sul corner  ” ride, ricordando l’episodio.

Usa un linguaggio vietato ai minori che oggi sarebbe quanto
meno, politicamente scorretto, come si (ab)usa dire.

«Ma  sono  le  parole  del  calcio:  i  giocatori  sono  ragazzi,
spesso ignoranti e maleducati, e non sono leccati e precisini
come li vedete in tv. Non facciamo gli ipocriti». 

Una istigazione all’autoerotismo…

“  Ragazzi,  buttate  nel  cesso  le  vostre  playstation  e
rinchiudetevi nei bagni con un giornaletto giusto in bella
vista. Quando uscite, innamoratevi di una bella figliola: il
sesso fai da te è bello, ma quello con una coetanea è meglio
..”

Comprensibile che la comunità rumoreggi, che parroci e curati
non gradiscano.

La ricca e benpensante provincia del Nordest, non sopporta che
i propri figli amino un beat, un reperto archeologico del
Sessantotto.

Per sopravvivere e pagarsi l’affitto “ la proprietà è un furto
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”  mi dice,  riprendendo uno slogan tanto caro negli anni ‘70,
allena i giovani della Sanvitese.

 “ il padre di un ragazzo che allenavo, mise un assegno in
bianco in mano al presidente della Sanvitese: metti tu la
cifra, basta che licenzi quel matto. “

Proposta respinta.

“Boniperti  disse  che  con  la  sua  testa  avrei  giocato  in
nazionale , ma io in nazionale ci gioco da sempre, perché da
sempre io faccio quello che voglio, senza permettere a nessuno
di poter vivere la mia vita ..io, discepolo di me stesso,
arrogante,  presuntuoso,  vanitoso,  asociale,  masochista,
egoista, e dunque libero ”. 

La vita di Vendrame è fatta di amori maledetti, sofferti,
passionali. Erotismo crudo a volte crudele. Paura della morte
e della vecchiaia. Una tendenza a mettersi in discussione
insopprimibile, anche se dolorosa, feroce.

Perché lo ha fatto? Perché non si è accontentato di tenere per
sé tutto questo? 

“Perché sento di vivere in un mondo in cui faccio fatica a
stare, e forse scrivere è anche un modo per sentirmi meno
isolato” 

Parole,  pensieri,  poesie  di  un  settantacinquenne  che  ha
vissuto,  e  non  certo  soltanto  di  calcio:  l’unico  grande
protagonista della sua storia tenuto al di fuori, emarginato,
come una parentesi insignificante dentro un racconto di cose
più serie.

 “Qui a Casarsa si sono dimenticati di Pasolini, si figuri se
potevano ricordarsi di me… ”.

Una  testimonianza  straordinaria,  dalla  viva  voce  di  un
campione  degli  anni  epici:  avevo  persino  la  testa  che  mi
girava, e non credo che dipendesse solo dal vino.
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Lo ringraziai e lo abbracciai. 

Avevo un appuntamento per il quale ero già in ritardo, e
dovevo andarmene con una certa fretta. 

Imboccata l’uscita, mi girai per guardarlo un ultimo istante. 

Non c’era.

Non c’era nemmeno la foto autografata sul tavolino; la foto
con  cui  avevo  condiviso  il  mio  bicchiere  di  vino  in  una
fantasiosa chiacchierata che, a guardar bene, non aveva avuto
alcun bisogno di essere reale.

Ho  conosciuto  Ezio  Vendrame  tuffandomi  nei  racconti
appassionati di tutti i cronisti che lo hanno ricordato negli
anni successivi alla sua carriera.

Le risposte qui sopra risalgono ai video e alle interviste da
lui  rilasciate  negli  anni,  e  che  ho  potuto  recuperare
attraverso  il  web.

Il mio bicchiere di Mamertino, però, l’avevo bevuto da solo,
come  solo  avevo  camminato  lungo  il  mare  per  arrivare  al
ristorante dove sedevo e scrivevo questo pezzo.

Di quel ristorante in cui si mangiano cozze e ricotta, la
porta è ormai murata da decenni, da prima che io nascessi. 

Perché chi scrive in continuazione lo fa per sfuggire alla
solitudine, pur non riuscendo a fare a meno di essa.

Ezio Vendrame è morto nell’aprile del 2020.

Io non l’ho mai incontrato. 

Eppure, sento di averlo conosciuto.

Note sull’autore.

Carlo Marrone è stato un professionista del content marketing
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di una piattaforma di vendita inbound che aiuta le aziende ad
attrarre visitatori, convertire lead ed è specializzato in
closing. In precedenza, Marrone ha lavorato come direttore
marketing per una startup di software tech. E’ esperto di
Business Administration e Scrittura Creativa. Nato a Vicenza,
dove ha passato la sua gioventù, si è trasferito a Milano dove
ha vissuto e lavorato fino al 2010. Oggi vive tra Ischia,
Napoli e, raramente, Milano.

Appassionato di football, ama scrivere soprattutto di persone
e delle loro storie.

Il  punto  di  vista  della
mediocrità

di Christian Lezzi

E infine ritornammo a… prendere il caffè al banco del bar! Non
me ne voglia il Sommo Poeta, di cui ricorrono quest’anno i
settecento anni dalla morte, se abuso dei suoi sublimi versi,
snaturandoli e riconducendoli allo scopo, ma m’era d’uopo per
l’introduzione di un concetto, che dal caffè muove i suoi
passi, ma che reca con sé ben altro aroma, quello fetido della
mediocrità e dei punti di vista superficiali.
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Il caffè, dicevamo. Quasi un rituale, una tradizione in quella
tazzina, che mancava a molti, dato il particolare momento
storico che stiamo vivendo e che, a seguito dei vari lockdown,
più  o  meno  rigidi,  ha  partecipato  a  rendere  ancor  meno
gradevole  la  situazione  “pandemica”  e  il  suo  ingombrante
riflesso sull’ordinario quotidiano di tutti noi. Perché in
quel caffè, non c’è solo la caffeina che dovrebbe tenerci
svegli,  il  gusto,  il  profumo,  ma  un  universo  mondo  di
socializzazione,  interazione,  umana  convivenza,  scambi  e
battute,  momenti  di  vicinanza  occasionale  anche  tra  chi,
normalmente, vicino non è.

E chiacchiere, quelle da bar, che con la superficialità più
spensierata, trattano argomenti di vitale importanza, talmente
pesanti  e  profondi  che  nemmeno  un  simposio  basterebbe  a
esaurire.

Nelle chiacchiere da bar, che intervallano Mancini a Draghi
(magari anche confondendone i ruoli), ci trovi di quelle perle
di geopolitica e di economia internazionale che ti sogneresti
altrove.  Lectio  Magistralis  su  ogni  ambito,  anche  il  più
complesso e ostico dello scibile umano. E complottismo, tanto
complottismo, che quello, insieme alla controinformazione e al
caffè, al bar non manca mai.

Non che fosse inedita, essendo giunta già altre volte al mio
incolpevole orecchio, ma la perla di questa mattina riveste,
 di fatto, una particolare e rilevante importanza, lapidaria
come solo la più becera superficialità sa essere, atta solo a
infiammare gli animi, a farci sentire artificiosamente uniti
perché attaccati dall’alto, vittime di un complotto sistemico,
dei poteri forti, di qualche più o meno credibile para-governo
transnazionale,  contro  il  quale  fare  quadrato,  sentirci
popolo,  magari  cantando  dal  balcone.  E  quale  migliore
occasione per unirsi, se non quella di avere un nemico comune,
sia esso rappresentato dai migranti e dai profughi, o da un
virus di cui ben poco si sa, ma ben troppo si dice.



Diceva questa mattina, ai suoi attenti ascoltatori, il solito
beninformato avventore – quello che ne sa sempre una più del
diavolo e di Gesù Cristo messi insieme, che le notizie le
apprende prima degli altri, perché sua zia è la cugina del
parrucchiere dell’amica del cuore della Meloni – che Loro (nei
complotti  i  cattivi  si  chiamano  sempre  “Loro”,  evidente
retaggio di una sindrome paranoica più o meno latente), ci
vogliono  ignoranti  e  disoccupati,  per  poterci  controllare
meglio.

Probabilmente, mentre l’uomo asseriva cotanta bestialità, nel
mondo,  un  pensatore  esalava  l’ultimo  mortale  sospiro,
fulminato da qualche raro e inspiegabile colpo apoplettico.

Perché,  tutto  sommato,  può  anche  essere  lecito,  dato  il
contesto  ludico  e  goliardico,  ergersi  ad  allenatori  di
qualsivoglia sport (io avrei fatto così) o a Premier politici
(io avrei fatto cosà), commentando male quelle notizie che si
sono  comprese  ancora  peggio.  O  a  cedere  alla  velleità  di
sostituirsi  ai  giudici,  senza  nemmeno  aver  studiato  gli
elementi processuali e le motivazioni della sentenza. Così,
per sentito dire, provando a interpretare un titolo o poco
più,  magari  buttando  distrattamente  un  occhio  ai  post  di
facebook.  Ma  il  ragionamento,  signore  e  signori,  il
ragionamento, quello è altro dall’informazione dozzinale e non
può permettersi il lusso di essere altrettanto. E’ un percorso
interiore che porta all’elaborazione del mondo circostante,
per arrivare a edificare quella che, almeno in apparenza, è la
propria personale e soggettiva idea. E il proprio assetto
mentale, non può essere così poco importante da relegarne la
cura alla fretta, alla superficialità e alle chiacchiere da
bar.

Loro ci vogliono ignoranti e disoccupati, perché così siamo
più controllabili.

Analizziamola insieme, questa “perla” di saggezza, partorita
tra un bianco e un amaro:



Loro ci vogliono ignoranti…

Ammetto che questa parte rechi con sé una quota di verità,
essendo incontrovertibile che, un popolo ignorante, sia più
controllabile.  Ma  è  l’angolazione  con  cui  si  guarda  la
questione,  a  essere  sbagliata.  E’  fondamentale  in  primis
operare un distinguo tra ignoranza e incapacità di pensare e,
in secondo luogo, prender atto e coscienza che, l’ignoranza di
oggi, non è quella di cent’anni fa. Oggi, complice un sistema
scolastico raso al suolo e destrutturato ai minimi storici,
mera ombra di se stesso, siamo ignoranti e incapaci di un
pensiero complesso, ma con un diploma o con una laurea appesi
al muro e con tanta speranza da custodire nel cuore, talmente
tanta che nemmeno nei Promessi Sposi. Perché sono quei titoli
di studio, incapaci ormai di fare la differenza sul mercato, a
riempirci la pancia e a renderci più tranquilli, più docili,
più sereni, con la coscienza a posto (sono disoccupato, ma ho
studiato, che altro potevo fare?) e con l’illusione di poter
disporre liberamente del pensiero indipendente.

E ci si adagia in questa convinzione, in questa deleteria
speranza  che  tutto  uccide  (perché  tutto  muore,  a  furia
d’aspettare) avvolti dalla copertina di Linus che ci vuole
precari  a  tempo  indeterminato,  indottrinati  improduttivi  a
carico di genitori che, sempre più anziani, sono i reperti
fossili di un’opulenza che fu e di una stagnazione secolare
che  occlude  l’orizzonte  futuro,  ammantati  da  un’illusoria
speranza sempre più nebulosa, una certezza sempre più lontana
che intanto ci mette tranquilli, c’induce all’attesa, ci fa
aspettare,  lasciandoci  seduti,  zitti  e  buoni,  che  tanto,
presto o tardi, il nostro momento verrà.

E addio rivoluzione, come avrebbe sentenziato il buon Peppone!

Questa ignoranza specifica (non quella assoluta di cent’anni
fa, che almeno ci lasciava l’arguzia) è dovuta alla barbarica
semplificazione del linguaggio, operazione nefasta che, a sua
volta, banalizza il pensiero, tarpandone le ali e castrandone



l’estensione.  Stiamo allontanando la Filosofia dalla scuola
(nei licei s’insegna solo la sua storia e se ne insegna sempre
meno),  stiamo  rendendo  più  veloce,  superficiale  e  meno
profondo il pensiero, la capacità di creare connessioni

Che poi, a furia di semplificare, si sfocia nel banale e
nell’inconcludente.

Ma non dobbiamo cedere all’errore di pensare che le parole
servano solo ad esprimere il pensiero. La questione è ancora
più  profonda  e  ribalta  il  punto  di  vista:  noi  pensiamo
limitatamente  alle  parole  che  possediamo,  quindi,  come
c’insegna il Pof. Umberto Galimberti, le parole sono la forma,
non il vettore, del pensiero, l’elemento collante strutturale,
la  materia  che  conferisce  concretezza  all’astratto.  E  una
scuola che riduce la filosofia al mero insegnamento della sua
storia, che riduce tutto al più inutile nozionismo mnemonico,
di  certo  non  aiuta.  Non  possiamo  pensare  a  qualcosa,  in
termini completi e trasmissibili a terzi, senza averne in
mente la definizione linguistica. Il filosofo Martin Heidegger
ha scritto che “dove la parola manca, manca il pensiero” e ci
basti pensare alla differenza culturale tra Greci e Latini, a
ciò che hanno rispettivamente realizzato ai loro tempi e al
relativo lascito a beneficio dell’umanità, per avere il polso
della questione.

Non  a  caso,  i  primi,  avevano  80.000  vocaboli,  contro  gli
appena 4.000 dei secondi. E tutto il resto è storia.

Ma se, almeno in parte, dobbiamo riconoscere un minimo senso
logico, alla prima parte della frase, seppur la questione
fosse analizzata dal punto di vista sbagliato, presi in esame
tutti i distinguo appena espressi e argomentati, la seconda
parte è paradossale:

… e disoccupati!

Ed  è  qui  che  casca  definitivamente  l’asino  (con  tutto  il
rispetto per l’intelligente ma bistrattata bestiola) perché



l’errore  è  così  evidente,  talmente  lampante  che  avrebbe
stupito  persino  il  signore  di  La  Palisse.  Un  errore  che
disconosce le ragioni storiche di molte sommosse popolari, in
cui masse intere si sono sollevate contro la tirannide per
fame, per la mancanza di denaro e di aspettative lavorative,
per la disperazione di non poter sfamare i propri figli, di
non riuscire a vestirli o a curarli, proprio a causa della
povertà che è figlia, erede naturale, della disoccupazione.
Una situazione in cui la speranza implode (e per fortuna)
lasciando montare la rabbia della rivolta, perché la speranza
è l’ultima a morire, ma prima o poi muore!

Proprio all’opposto di chi, sazio e titolato, smette di fare e
se ne sta comodo a sperare e ad aspettare un domani migliore.
E addio rivoluzione (Bis)!

Diventa  quindi  evidente  come  sia  proprio  il  contrario  di
quanto asserito dall’illuminato avventore del bar, a indurre
il controllo sulle masse, sulla folla, sul popolo sovrano, che
la sovranità ormai non ricorda nemmeno più cosa sia e come sia
fatta,  perché  non  ha  le  parole  sufficienti  a  poterla
descrivere.

Un popolo con la pancia piena, quello sì che è controllabile,
proprio come una fiera nella gabbia del domatore di circense
memoria,  sedata  e  sazia,  perché  non  sia  aggressiva  e
intrattenga il pubblico con movenze da gattone dall’apparenza
feroce. Una laurea vuota che ti lascia dentro ben poco, se non
la speranza (sempre lei) un lavoro di basso livello, al quale
corrisponde un titolo d’impatto sul biglietto da visita (siamo
ormai  tutti  dottori  e   manager  di  qualcosa)  e  un  magro
stipendio  in  busta  paga,  a  fine  mese,  che  ci  faccia
sopravvivere ma non vivere davvero, permettendoci di pagare il
mutuo  quarantennale,  le  rate  della  macchina,  quelle  della
Super Mega Smart TV o dello smartphone all’ultimo raglio della
moda – e perché no? – anche quelle per le ultime vacanze. Che
tanto, ormai, si sopravvive a rate!



E’ saziandolo, che si controlla il popolo, non affamandolo ed
esasperandolo. Un cane sazio non morde, al contrario di quello
che, per effetto della fame o della paura, diventa aggressivo.
Allo stesso modo, una persona con una parvenza di vita normale
da tener lungi dal rischio, non scende in piazza e non muove
rivoluzione. Perché, in fin dei conti, l’essere umano ha una
sola immensa paura, più spaventosa di tutte le altre, anche di
quella di morire o di parlare in pubblico. Ed è quella di
perdere lo status quo, ciò che si rappresenta e ciò che si ha,
il bilocale in periferia che finirai di pagare quando sarai in
pensione  (se  ci  arrivi  alla  pensione),  una  macchinetta
mediocre che già cade a pezzi e una vacanza che, in condizioni
normali, a malapena avresti considerato una gitarella.

Evviva  la  mediocrità  che  tutto  appiattisce  e  ogni  cosa
scolora.

E’ così che si controlla un popolo, sedotto e sedato da un
titolo di studio, talmente ridotto ai minimi termini da essere
alla  portata  di  tutti  e  da  un  lavoro,  dalla  speranza  a
entrambi  correlata,  insieme  al  minimo  indispensabile  (che
siano quei quattro soldi lavorati o elargiti a vario titolo
dallo Stato) per sopravvivere e trascinare una vita che –
erroneamente – consideriamo dignitosa.

Dovesse mai scoppiare una rivoluzione, con tanto di tumulti e
disordini e ribaltamento dei poteri, magari qualcuno ce lo
porta pure via lo status quo, insieme a quel televisore da 80
pollici. E dove le guardiamo le partite di calcio che non ci
fanno pensare ai problemi? E le 4 edizioni del telegiornale
con cui ci riempiamo la testa ogni giorno? E i Talk Show che
c’inculcano il pensiero unico o le serie Netflix fagocitate a
turni di dodici episodi per volta che, di ogni rimanenza di
pensiero critico, fanno sistematica tabula rasa?

Immaginiamo di spegnerla, o di non averla più, quella TV, di
riaccendere la mente e di rimanere soli con i nostri pensieri,
come  auspicava  Schopenhauer.  Proviamo  a  riprenderci  la



capacità di pensare e di agire, per essere meno controllabili
e ancor meno attendisti in preda alla speranza, riprendendoci
noi stessi e fuggendo dagli stereotipi che tanto cattivo gioco
fanno alla nostra intelligenza.

Si, ma poi, di cosa parliamo al bar?

Christian Lezzi
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